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Lucrezia Bravo ci offre in questo libro un contributo molto prezioso a proposito dell’intervento psicomotorio 
con bambini vittime dello scabroso problema del maltrattamento e dell’abuso sessuale infantile. Salutiamo 
con soddisfazione questa testimonianza quanto mai opportuna e matura da un punto di vista tecnico, date le  
profonde implicazioni corporee dei sintomi che le problematiche infantili affrontate comportano, e data la 
genuina vocazione corporea dell’intervento psicomotorio clinico che lo colloca oramai tra gli approcci più  
efficaci nell’intervento terapeutico con la prima infanzia.
Nella parte teorica iniziale (i primi due capitoli) vengono analizzati  singolarmente i  motivi specifici che 
formano  l’oggetto  del  libro.  Nel  primo  capitolo  si  inquadrano  i  principi  e  le  definizioni  cliniche  del  
maltrattamento e dell’aduso sessuale infantile, riservando un particolare rilievo alle implicazioni corporee  
che delle problematiche così forti  imprimono nel vissuto infantile. Nel secondo capitolo invece vengono 
esposti ed analizzati i principi e gli strumenti specifici che caratterizzano l’intervento psicomotorio nel suo 
versante clinico.
Seguono due capitoli  molto intensi  dove sono analizzate le conseguenze e i  sintomi  del  maltrattamento  
infantile (“il corpo lontano…”), e dell’abuso sessuale (“il corpo violato…”), con un interessante rimando 
continuo tra materiale clinico e i modelli di attaccamento secondo la teoria di Bowlby che funge da modello 
teorico generale.  Appare molto opportuno tale ancoraggio teorico,  dal  momento che il  maltrattamento e  
l’abuso sessuale infantile, intaccando molto profondamente il clima di fiducia tra il bambino e l’adulto di  
riferimento, mina alla base la costituzione e il consolidamento del “modello operativo interno” costitutivo di 
un salutare e adeguato processo di attaccamento.
Gli ultimi due capitoli entrano in modo più deciso nel percorso clinico. 
Nel capitolo quinto si indagano i principali percorsi corporei che possono essere in qualche modo riparativi  
dei profondi segni del disagio incarnati dai bambini: dal corpo vissuto nel piacere del movimento, al piacere  
del gioco che apre alla relazione condivisa e alla compartecipazione di vissuti emozionali anche intensi, alla  
“parola” del  terapeuta (ricevuta e offerta)  che può sciogliere in pensieri  liberatori  il  corpo del  bambino  
prigioniero e incagliato in sintomi così pesanti ed asfissianti.
Il capitolo sesto (“La bambina… che non ha un nome”), dizione che dà il titolo all’intera opera, offre al  
lettore in modo molto vivo ed intenso il racconto longitudinale nell’intera storia del percorso clinico di una 
bambina che ha subito abuso sessuale. 
Apprezzabile, nel lavoro di Lucrezia Bravo, il sottile equilibrio che sottende, da una parte il filo teorico che 
regge la dinamica del processo evolutivo infantile (nel caso specifico la teoria dell’attaccamento), dall’altra  
la componente tecnica e metodologica specifica della clinica psicomotoria ben adattata e ben modellata alla 
casistica tipica di terapie così impervie e difficili, e infine l’investimento personale che un percorso così  
intenso e forte inevitabilmente comporta.
Sono le tre componenti essenziale e specifiche dell’intervento psicomotorio (formazione teorica, tecnica e  
personale)  che  permettono  a  Lucrezia  Bravo  di  offrirci  una  testimonianza  professionale  importante  e  
profonda sia sul piano strettamente tecnico, sia sul piano dell’elaborazione di vissuti così intensi e difficili  
quali il lavoro clinico con bambini maltrattati o abusati comporta. Un merito che depone nel contempo anche 
a favore dell’avvenuta maturità professionale della psicomotricità italiana nel suo versante clinico.


